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Ulnns in transizione:

il nuovo Comitato scientifico
di Paolo Giovanníni*

ffi

ome i lettori
d[ IresNews
avranno no-
tato,l'Istituto
sièdirecente
dato un nuo-

vo assetto otganizzativo, che
ha coinvolto pressoché tutti
i livelli, dalla direzione allo
staff di ricerca fino al comi-
tato scientifico. È un lavoro
di adeguamento necessario,
sia per I'ingresso di nuovi e
importanti partner, sia per il
venir meno di importanti ap-
porti di direzione scientifi-
ca, sia infine per far fronte
in modo nuovo alle doman-
de di ricerca provenientidal-
I ' interno e dal l 'esterno
dell'Inps.

In quest'ottica, il comi-
tato scientifico si è amplia-
to, secondo linee combinate
di tipo disciplinare e territo-
riale. Si è fortemente raffor-
zatala presenza di compe-
tenze metodologiche e stati-
stiche, affiancando ad Ales-
sandro Viviani, statisticq
economico attento alle que-
stioni economico-sociali,
Alberto Marradi, che intro-
duce nell' Istituto metodolo-
gie di ricerca sociale moder-
namente orientate di cui
c'era grande bisogno e che
può ulteriormente val onzza-
re I'apporto dei due socio-
logi presenti nel comitato
scientifico (del sottoscritto
e - si tratta di una conferma
di tutto rispetto e assai gra-
dita - di Andrea Messeri
dell'Università di Siena).
Anche le competenze econo-
miche si sono fatte più forti
e differenziate. Ad Alessan-
dro Petretto e Riccardo Va-
raldo, confermati nel loroin-
carico, si aggiungono Carlo

Casarosa, ordinario di eco-
nrímia politica all' Universi-
tà di Pisa e grande conoscito-
re dell'economia toscana,
Marco Bellandi, solido stu-
dioso dei distretti industria-
li, e Mauro Lombardi, esper-
to nell'analisi dei sistemi
economici locali e del mer-
cato del lavoro.

Sul piano territoriale,
tutte e tre le Università to-
scane sono rappresentate, e
ad un ottimo livello. Utili
anchei collegamenti con al-
tri importanti istituti di ricer-
ca od osservatori della To-
scana, garantiti dalla pre-
senza di Alessandro Petretto
(con I' Inrer), di Mauro Lom-
bardi (con I'Osservatorio
Regionale sul Mercato del
Lavoro), di Marco Bellandi
(con la sede decentrata di
Prato dell'Università), del
sottoscritto con I'Izus di Pra-
to e con Alr-Toscana. Si
intravede nei fatti quellapra-
tica di coordinamento e spe-

' cializzazione nella ricerca
la cui carenza è stata ed è
una delle disfunzioni più
gravi del nostro sistema re-
gionale: poche risorse, male
utilizzate, con frequenti so-
vrapposizioni.

Ma I'aspetto a mio pare-
re cruciale di questa riorga-
nizzazione è il modo nuovo
con il quale il comitato
scientifico si rapporta e si
rapporterà al team. di ricer-
ca, sla esso organlco o no.
L'idea è quella di dare nuo-
va centralità alle competen-
ze presenti nel comitato
scientifico, facendo degli
studiosi e dei ricercatori sog-
getti e terminali attivi della
ricerca e della presenza del-
I'Istituto nella società, nel

territorio e nell'Università.
L' Istituto continuerà ovvia-
mente a lavorare nelle sue
arce tradizionali di interes-
se: dall' area delle Relazioni
indu striali e delle org anizza-
zioni di rappresentanza a
quella dei distretti industriali
e piùin generale del rappor-
to tra Economia e territorio,
dal l 'area del l 'Economia
pubblica e dell'istruzione a
quella del Mercato del lavo-
ro e dell'Economia della di-
fesa; ma inaugurando un me-
todo di lavoro che affidi ai
membri del comitato scienti-
fico, oltre che il compito
c olle giale di indinzzo scien-
tifico e di ricerca e'di valuta-
zione in itinere ed ex-post
delle ricerche prodotte, una
tutorshíp diretta delle ricer-
che più importanti di rispetti-
va competenza eanche, tut-
te le volte che sia possibile,
un' attiva responsabilizza-
zione nella conduzione del-
le indagini, con la partecipa-
zione diretta dei propri colla-
boratori. Ne dovrebbe deri-
vare un rapporto più conti-
nuo ed organico con le ini-
ziative di studio e di ricerca
sul territorio regionale che
Dipartimenti e Laboratori
delle tre Università stanno
progettando di attuare, capa-
ce di mettere insieme le ri-
spettl e facílitíe s ma anche
ambiziosamente di rendere
più effervescente il dialogo
scientifico tra i diversi sog-
getti coinvolti.

Già la prima riunione del
comitato scientifico ha vi-
sto esprimere alcune esi-
genze di approfondimento
di ricerca: il magmatico e
sconosciuto mondo del la-
(segue in ultima pagina)
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Il dibattito sull'evoluzione dell'economia toscana st è
concentrato negli ultimi anni sui processi di cambiamento dei
distretti industriali e più in generale sul ruolo crescente sia in
termini occupazionali che di innovazione tecnologica svolto
dalle piccole imprese. Tale enfasi sugli aspetti teorici e sui
fattori di sviluppo socio-territoriali ha spesso posto in ombra
I e modalità c on c u i s i artic olavano c oncretamente le t elazioni
tra le piccole imprese ed in particolare I'evoluzione dei
rapporti di subfornitura.

La ripresa di questi temi è però imposta da alcuni recenti
contributi che hanno interpretato l'evoluzione recente dei distret-
ti attraverso due nuovi approcci teorici. Il primo è generaliz zabile
sotto I'etichetta di analisi di rete (network analysis) e rappre-
senta il sistema produttivo-distretto come una :ete di legami
materiali e non materiali fra un insieme di nodi-impresa. Il
secondo è rappresentato dallateoriadei costi di transazioneche
fonda la comprensione dell' organizzazione industriale sul-
I'analisi del processo di contrattazione tra le imprese.

Questi sviluppi teorici interpretano ed amplificano l'ef-
fetto di alcuni fatti empirici. In particolare, si è consolidata di
recente I'evoluzione dei sistemi industriali verso forme di

detti curata dal Mediocredito Centrale e presentati secondo
la classific azione Pavitt consentono di delineare alcune in-
teressanti tendenze generali, che riguardano I'intera indu-
stria manifatturiera italiana e sono estendibili anche al si-
stema produttivo toscano.

La Tabella 1 presenta una stima del numero di imprese
che producono in subfornitura in percentuale del numero
totale di imprese di alcune classi dimensionali. La percentua-
le di imprese subfornitrici sul totale delle imprese manifattu-
riere è-maggiore nei due settori Pavitt"- tradizionale e
specializzato- a maggiore intensità distrettuale. Nel periodo
I99 I -1994 la percentuale di subfornitori cresce rispettiva-

.mente di 5 e 10,3 punti percentuali nella classe dimensionale
inferiore (1 1-50) e di7 ,3 e 4,7 punti percentuali nella classe
5l-250.In quest'ultima classe i valori 1994 (44Vo di imprese
subfornitrici nel settore specializzato e 32,47o in quello
tradizionale) si collocano a livelli non distanti dal sistema
industriale giapponese notoriamente caratt ettzzato dall' im-
portanza dei rapporti di subfornitura.- 

In Tabella 2è invece possibile valutare quale distribuzio-
ne dimensionale dei committenti si contrappone nel l99I a

merc ato verti c ale or ganizzato c aratterizzate d al ridi men s I o-
namento del ruolo dlcoordinamento centralizzato svolto in
passato dalle grandi imprese e dall'affermarsi di strutturepiù
àisarticolate fondate sui principi della produzione snella e
dell' integrazione informativa.

È stato spesso sostenuto che I'assetto organizzativo dei
distretti, carafterizzato da un'innata debolezza strutturale e
da una conseguente difficoltà nell'intemahzzare le cono-
scenze esterne, era destinato a non superare indenne tale
evoluzione e avrebbe quindi subito un processo di gerarchiz-
zazione consistente in una ricomposizione dell'originaria
frammentazione produttiva sotto la guida di imprese di
media dimensionè. Al contrario alcune indagini recenti di-
mostrano che continuano a svilupparsi sistemi produttivi
c ar attetizzati d al l' as s e n z a d i impr e se I e a d e r e dalla rilev anza
del contesto locale di riferimento e soprattutto che cresce
I' importanza dei rapporti di subfornitura tra piccole imprese.

Ii particolare,^i dati campionari recentemente forniti
dall'Indagine sulle imprese manifutturiere cqn oltre l0 ad-

questa popolazione di subfornitori. La percentuale di impre-
sè che àffi0a fasi della produzione all'esterno e le relative
percentuali di subfornitura sul fatturato sono più alte nelle
èlassi di dimensione inferiore a250 addetti che in quelle di
dimensione superiore. Inoltre le percentuali di subfornitura
sul fatturato sono in media maggiori nel settore specializzato
e inquello tradizionale. Tale incrementoquantitativo è asso-
ciato ad un profondo mutamento qualitativo che può essere
anch'esso dèdotto componendo analisi aggregate e studi di
caso. Un importante cambiamento verificatosi nei distretti è
rappresentaio dal fatto che i rapporti di subfornitura si sono
pr-ogressivamente evoluti dal contoterzismo, cui corrisponde-
va ilmassimo grado di dipendenza del subfornitore verso il
committente, alla forma intermedia di subfornitura di capaci-
tà fino a quella più evoluta e autonoma di subfornitura di spe-
cialitàt. Le cause di questa evoluzione possono essere espo-
ste brevemente ricorrrendo a due argomenti. Il primo è rappre-
sentato dall' incremento del livello tecnologico della produzio-
ne che spinge le piccole imprese a specializzarsi nel proprio

Subfornituîàt piccole imprese e distretti industriali
di Ales sandro Innocenti*



core busine^rs esternalizzando in modo ineversibile le altre
fasi produttive, creando rapporti stabili con un numero risffetto
di subfornitori e moltiplicando i livelli di subfornitura. Il
secondo argomento riguarda I'evoluzione dei mercati dei
beni di consumo tradizionale a cui si rivolgono i distretti che,
com'è noto, concentrano la loro attivitàproduttiva nelle fasce
di qualità medio-alta di tre macro-settori: il sistema moda
(tessile, abbi gli amento, pelli, calzatur e, occhiali), il sistema
casa (legno, mobili, ceramica, accessori) e la meccanica
strumentale prevalentemente ausiliaria alle precedenti tipo-
logie produttive. Tali settori hanno accentuato la loro caratte-
ristica di mercati di nicchia, identificabili come tali per la
profonda diversificazione delle esigenze della clientela e per
la riduzione del ciclo di vita del prodotto. Il posizionamento
dell'impresa su di essi è quindi sostenuto in misura sempre
maggiore da fattori diversi dal pr ezzo,tra i quali as sumono un
ruolo dominante il consolidamento di rapporti stabili con la
clientela e il rafforzamento delle politiche market - o rie nt ed
finalizzatea seguire ilrapido mutamento dei gusti dei consu-
matori. Ma tali obiettivi non sono facilmente conciliabili con
la natura solitamente anonima dell'impresa distrettuale. Per
assicurarne il raggiungimento è quindi necessario che alcune
imprese appartenenti al distretto si specializzino nelle rela-
zioni con i mercati finali svolgendo la funzione tradizional-
mente assegnata ai buyer e disintegrando ulteriormente in
senso verticale l' attività produttiva.

Sulla base di queste considerazioni si può argomentare
che è proprio l'ispessimento di forme di cooperazione verti-
cale tra piccole imprese, come i rapporti di subfornitura, uno
dei fattori che spiega 1'ulteriore fase di crescita dei distretti
industriali. Attraverso questa strada essi accentuano la loro
caratteristica di mercato verticale non organizzato, nel quale
le informazioni necessarie allo svolgimento dell' attività pro-
duttiva - siano esse tecnologiche o relative alla domanda
finale - vengono diffuse rapidamente ed in modo efficiente.
Ciò consente anche di interpretare altri due processi in corso:

I' attenuazione dell' autarchia di strettuale e I' internazi onaliz-
zazione dei distretti. Se è vero che la sostituzione dei rapporti
di subfornitura di capacità con quelli di specialità rende
meno necessaria la prossimità geografica tra committente e
subfornitore, èperò altrettanto evidente che i vantaggirelati-
vi del distretto continuano a dipendere dall'esistenza di un
contesto locale di riferimento, che faciliti il superamento dei
problemi di appropriabilitàpresenti anche nei legami verticali
senza abbattere gli incentivi propri di un ambiente fortemen-
te competitivo in senso orizzontale. Per quello che riguarda
il processo di apertura verso I'estero dei distretti, I'evidenza
empirica recente2 conferma che si è rafforzata la loro voca-
zione all'export anche nella recente fase di rivalutazione
valutaria. Le esportazionidi beni di consumo tradizionale e
della meccanica strumentale collegata hanno ulteriormente
accresciuto il loro peso nella composizione merceologica
della voci attive della bilancia dei pagamenti italiana. Ciò
sembrerebbe confermare che l' attuale evoluzione permette-
rebbe anche Ia creazione di un insieme di piccole imprese
specializzate nei servizi alle esportazioni, senza le quali
sarebbe impossibile una sintesipositivatra il processo di glo-
balizzazione dei mercati e la persistenza dei sistemi pro-
duttivi locali.

* Alessandro Innocenti è ricercatore presso iI Dipartimento di
Economia politica dell'Università di Siena.

t Si ha subfomitura di capacità quando il subfornitore offre una
capacità di'lavoro supplementare ad un produttore che non può
realizzarc da solo un livello di produzione desiderato, mentre si ha
subfornitura di specialità quando il committente appalta fasi della
produzione a subfornitori specializzati in tecniche diverse da quel-
le a sua disposizione (cfr. P.M. Ferrando, Subfornitura e approv-
vi gionamenti ne ll' ev oluzi one del siste ma aziendale, FrancoAngeli,
Mi lano,  1984, pp.  l l6- l l8) .

2 Istituto per il Commercio Estero, Note di aggiornamento 1997,
Icr, Roma, 1997.



( s e gue dalla.primq pagipa)
voro oel lerztano, I proDle-
mi dei servizi pubblici e
sociali, le relazioni indu-
striali e i modelli gestionali
nelle grandi aziende di ser-
vizio degli enti. locali, ut]
nuovo approcclo al teml
de l l ' immigraz ione,  su i
contenuti e gli obiettivi
delle politiche per l'alta
tecnologia, i tempi di vita e
di lavoro, I ' innovazione
formale nei sistemi locali.
È anche maturata l ' idea
ambiziosa - già perseguita
in passato dall'Istituto - di
impegnare tutto il comitato
scientifico su un progetto
liberamente scelto per la
sua crucialità nell'attuale
processo di trasformazio-
ne del mondo del lavoro,
che costituisca per I 'rRrs
una sfida politica e scienti-
fica a se stesso e alle forze
sociali più vicine, andando
oltre le contingenze e le
convenien ze della ricerca
e guardando"più in là dello
stretto presente. A questo
progetto -che dovrebbe an-

che segnalare I'identità più
vera dell'Istituto verso l'e-
sterno - si accompagneran-
no una serie di attività se-
minariali, di incontri, work-
shop, ecc., tesi ad arricchi-
re la discussione pubblica
e a qualificare la presenza
nel territorio regionale e
fiorentino dell'Ines, con
l' obiettivo di lungo periodo
di consolidare una propria
interpretazione della socie-
tà toscana nel quadro na-
zionale ed europeo.

Chiudo ricordando pro-
prio questo ulteriore impe-
gno di coordinamento sovra-
regionale che è e sarà tra gli
obiettivi immediati dell' Isti-
tuto. Nel 1997 siè costituito
un consorzio multiregionale
tra gli Inss del Centro-nord,
proprio con I' intento di supe-
rare le angustie dei rispettivi
tenitori e di c oncertare inizia-
tive di ricerca di ampio respi-
ro. Si è anche preso accordi a
Madrid, qualche mese fa, per
la costituzione di una rete
europea di centri di ricerca
sulle tematiche del lavoro.

che dovrebbe garantire quel
respiro sovranazionale e quel
confronto internazionale la
mancanza dei quali è spesso
tra i limiti (evitabili) delle
attività di ricerca di Istituti
come il nostro.

Spero che questo pro-
gramma, con 1'aiuto di tutti,
possa essere rispettato. Oc-
corre transitare I'Inrs verso
un modello di Istituto che
v alonzzi alme gli o le compe-
tenze e i rapporti sociali e
istituzionali di cui è ricco,
soddi sfacendo con professio-
nalità e spirito critico quel
bisogno di conoscenza non
provinciale e non settoriale
di cui tutti inToscanaabbia-
mo bisogno, ma di cui in
particolare non pos sono fare
a meno, in questa fase di
rapidissima e sfuggente tra-
sformazione, le forze econo-
miche, sociali e sindacali più
vicine al mondo del lavoro.

* Paolo Giovannini è Pre-
sidente del comitato scienti-
fi.co di lres Toscana.

IresMukiregione
Costítuzione del Consor-
zio InesMultiregione.

Si è costituito il Consorzio
InEs Multiregione composto
da cinque Inrs regionali del
Centro-nord d'Italia (Inrs
Lombardia, IRes Piemonte,
Inps Veneto, Ines Emilia Ro-
magna,Inrs Toscana). Ir fina-
lità del Consorzio sono quelle
di potenziare la capacità di
ricerca dei singoli istituti che
ne fanno parte sia atúaverso lo
scambio di metodologie e co-
noscenze su aree tematiche co-
munin sia atffaverso lapossibi-
lità di presentare progetti di
ricerca a carattere multiregto-
nale ed europeo. Il Consorzio
s i propone infi ne di org anizza-
re incontri rivolti ai soci di
riferimento, agli alfti soggetti
di rappresentanza degli inte-
ressi sociali e agli attori istitu-
zionali per fornire occasioni
diriflessione e di dibattito sui
principali filoni della ricerca
economicae sociale svolti tra-
dizionalmente dagli InEs.

MuRSt, Banca dati sul
commercio e la produ-
zione italiana di armi.

Inrs Toscana ha ricevuto
un contributo dal Munsr per
un progetto di impostazione
e creazione di una banca dati
sul commercio e la produ-
zione italiana di armi.

L:obiettivo è di riorga-
nizzar e gli archivi dell' Isti-
tuto, realizzando un mo-
derno sistema di selezione,
classificazione e archivia-
zione informatizzata che
possa facilitare I'accesso e
I'uso di tali dati;ciò contri-

buirà nel contempo all'ela-
borazione di una meto-
dologia di studio e di clas-
sificazione comune ai vari
istituti di ricerca italiani ed
internazionali.

Il progetto, della durata
prevista di circa un anno,
prevede anche I'allestimen-
to di una pagina Web con-
tenente informazioni su stu-
di, pubblicazioni e dati di
questo settore di ricerche.

Tra i potenziali utenti
d i  quest i  strument i  s i
individuano istituti di ri-
cerca, università, enti isti-
tuzionali, or ganizzazioni
non-governative e interna-
zionali, associazioni, gior-
nalisti e scuole.
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